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Genscher alla fine ha accettato la mediazione italiana 
La decisione avverrà dopo una complessa procedura, 
verifiche e un nuovo «esame» dell'Europa 
Ma la polemica continua, Londra e Parigi frenano 

I Dodici: sì a croati e sloveni 
Faticoso compromesso: il 15 gennaio il riconoscimento 
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ajjj ZAGABRIA. Prudenza che 
nasconde soddisfazione a Za
gabria, malcelata irritazione a 
Belgrado. La decisione de^ do
dici ministri degli Esteri di prò» 
cedere, seppur tra mille cauta-
le, al riconoscimento delle re
pubbliche non poteva che pro
vocare reazioni diverse nelle 
due capitali. E tuttavia i primi 
commenti sono isiprati alla 
cautela, (orse nel timore che 
eccessivi entusiasmi ( a Zaga
bria) possano provocare una 
recrudescenza dei combatti
menti. Per i croati ha parlato il 
ministro dell'Informazione 
Branko Salay che ha giudicato 
•sostanzialmente buona» la 
decisione maturata a Bruxel
les. Salay ha dichiarato all'a
genzia Ansa che si tratta di «un 
forte segnale diplomatico» In
viato ai dirìgenti della Serbia 
che, a detta del ministro di Za
gabria, «debbono capire che 
l'aggressione non paga». 'Esi
ste poi - ha aggiunto l'espo
nente croato - Il terreno milita
re e su questo piano l'esercito 
e ancora molto più forte della 
nostra repubblica. E al mo
mento nessuno può dire come 
userà questa superiorità». 
Anche a Belgrado prevale la 
CU«|q|a, toó wl AduAiU.Ja.pre-
sidanza coUcgglale. cioè .il 
blocco filosèrbo. Ufflcilmenle 
la discussione è stata.incentra
ta sui problemi di carattere mi
litare e politico. Per oggi infatti 
è atteso, l'arrivo degli.osserva
tori delie-Nazioni Unite che do
vranno vigilare una tregua che 
per ora è solamente sulla car
ta. E'chlaro tuttavia che i diri
genti di Belgrado hanno di
scusso anche delle decisioni 
dei Dodici. Ma nulla e trapela
to su quanto si sono detti. Non 
resta che attenersi alle fonti uf
ficiose. Nel notiziario dall'este
ro l'agenzia Tanlug, controlla
ta dal governo di Belgrado, ha 
Informato che il Giappone non 
ha alcuna Intenzione di rico
noscere le due repubbliche sc-
cesslniste e che, lunedi, il por
tavoce del ministero degli Este
ri olandese avrebbe detto a 
Bruxelles che se fosse prevalsa 
la posizione della Germania 
Lord Carrington si sarebbe di
messo da presidente della 
conferenza di pace dell'Ala. E 
sempre l'agenzia Tanjug ha 
trasmosso ieri la dichiarazione 
di un professore dell'Università 
di Belgrado Smllla Avramovse
condo il quale a Bruxelles i Do
dici hanno deciso «un'aggres
sione alla Jugosotavia». 

Da segnalare infine una pre
sa di posizione del Comitato 
mondiale per il patrimonio 
dell' Uncsco che ha decretato 
Dubrovnik «citta In pericolo» e 
ha fatto appello all'opinione 
pubblica mondiale per salvare 
la città. Il rappresentante serbo 
nel comitato ha votato contro. 

Dopo dieci ore di discussione l'Europa trova un 
compromesso sul riconoscimento di Slovenia e 
Croazia. La Germania alla fine cede e accetta di po
sporre al 15 gennaio l'atto ufficiale. La mediazione, 
che prevede una complessa procedura, è frutto di 
un'iniziativa del ministro De Michelis. Lo schema 
approvato potrebbe valere anche per le nuove real
tà dell'ex Urss. Washington.però è irritata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

WÈ BRUXELLES ETuna e tren
ta di martedì mattina quando i 
ministri degli Esteri Cee abban
donano la sala del Consiglio. 
Dopo dieci ore di tesissima di
scussione l'accordo alla fine è 
stato trovato. La Germania non 
procederà da sola al riconosci
mento di Slovenia e Croazia, 
ma accetta di posticipare al 15 
gennaio l'operazione e di farla 
insieme agli altri. La rottura, 
che si sarebbe verificata una 
settimana appena dopo Maa
stricht, viene evitata per un sof
fio, ma la soluzione, inventata 
a meta pomeriggio da De Mi
chelis, sottolinea ancora una 
volta quanto sarà difficile per 
l'Europa costruirsi una politica 
estera comune. «Però - com
menta soddisfatto De Michelis 
- il primo passo è stato fatto. 
Oggi abbiamo deciso di fronte 
ad una situazione delicatissi
ma e l'accordo e ottimo. E 
inoltre abbiamo approvato 
senza difficoltà la «Carta del 
principi generali» che servirà 
come base anche per situazio

ni diverse da quella jugoslava, 
penso ad esempio all'Ucrai
na». 

La Carta dei principi, propo
sta nel primo pomeriggio da 
francesi e tedeschi, si riferisce 
al «riconoscimento di nuovi 
stati nell'est Europa e in Unio
ne Sovietica»; queste nuove 
realtà politiche statuali, si leg
ge nel documento approvato 
dai Dodici dovranno: 1) Carat
terizzarsi quali stali di diritto, ri
spettare le leggi della demo
crazia e I diritti umani secondo 
quanto stabilito nella Carta 
dcll'Onu, nell'atto finale di 
Helsinki e nella carta di Parigi 
della Cscc. 2) Garantire i diritti 
delle minoranze etniche e dei 
gruppi nazionali. 3) Rispettare 
l'inviolabilità delle frontiere 
che non potranno essere mo
dificate se non attraverso mez
zi pacifici e soluzioni concor
date. 4) Accettare tutti gli im
pegni sul disarmo e sulla non 
proliferazione nucleare come 
pure tutti gli accordi sulla sicu
rezza e la stabilità regionale. 

5) Impegnarsi a trovare solu
zioni negoziali, incluso il ricor
so all'arbitrato intemazionale, 
per tutte le questioni concer
nenti le successioni statuali e i 
conflitti regionali. Infine, sotto
linea il documento, «non verrà 
mai riconosciuta nessuna enti
tà che sia il risultato di una ag
gressione». Sulla base di que
sta dichiarazione si e quindi 
passati alla Jugoslavia, ma qui 
e scoppiata la bagarre. La Ger
mania chiedeva l'immediato . 
riconoscimento. Francia e In-' 
ghilterra erano decisamente 
contrarie. La Nato, riunita nelle • 
stesse ore a qualche chilome
tro di distanza nel suo quarticr • 
generale alla periferia di Bru- ; 
xclles faceva sapere che gli '. 
Usa temevano decisioni affret-
tatea che potessero innescare 
processi incontrollabili. Si è ri
schiata la rottura: Genscher 
non cedeva. Hurd difendeva 
Bush, Dumas non accettava il 
•ricatto di Bonn». 

E l'Italia, che con Andreotti 
si era allineata a Kohl, tentava 
una disperata mediazione. Co
si De Michelis proponeva una 
complicata ma razionale pro
cedura: abbiamo approvato la 
Carta dei principi? Benissimo, 
usiamola. Chiediamo a tutte le 
repubbliche Jugoslave di sotto
scriverla, verifichiamo in un 
breve lasso di tempo se la ri
spettano e quindi procediamo 
a data fissa al riconoscimento. 
Ma Bonn insisteva: si, ma solo 
se il riconoscimento sarà un'o
perazione automatica e poi, 

chi verifica? Parigi replicava: 
niente meccanismi automatici 
ma verifica reale per tutti. Lon
dra ribadiva: diamo il tempo 
all'Orni di lavorare. Ore e ore 
di dibattito e di clima tesissi
mo. 

Alla fine Genscher (e Khol) 
non se la sono sentita e il com
promesso è passato. Eccolo: 
entro il 23 dicembre tutte le re
pubbliche jugoslave che vo
gliono essere riconosciute co
me indipendenti sottoscrivono 
la Carta' dèi principi, la com- -
missione di Arbitrato della Cee 
presieduta da Robert Badinter, 
presidente della Corte costitu

zionale francese, verifica che 
esistano le premesse per il suo 
rispetto, il 15 gennaio la Cee 
sulla base di una rapporto del
la Commissione procederà al 
riconoscimento delle republi-
che che hanno mantenuto gli 
impegni. Inoltre si invita l'Onu 
a proseguire negli sforzi per ot
tenere il cessate il fuoco e per 
inviare una forza di pace. ETu
na e trenta, sono trascorse die
ci ore e finalmente l'intesa c'c. 
«Un miracolo, un miracolo» ri
pete quasi da solo De Michelis 
nei corridoi di palazzo Charle-
magne. «La Serbia ha una setti
mana di tempo per riflettere e 

I tedeschi hanno dovuto evitare l'isolamento 

Kófil: «Grosso successo» 
Ma ha fatto salti mortali 
«Un grosso successo per noi, per la politica tedesca 
e per la politica europea». La notizia del faticoso 
compromesso sul riconoscimento di Slovenia e 
Croazia raggiunto nella notte dai ministri Cee è an
cora fresca fresca e Helmut Kohl, che nelle ultime 
ore deve aver un po' tremato, ritrova la grinta alla tri
buna del congresso Cdu di Dresda. La platea ap
plaude in piedi, come per festeggiare una vittoria. 

OAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

• a l DRESDA Ma che c'è da fe
steggiare? L'entusiasmo sareb
be sicuramente ridimensiona
to se il cancelliere e il suo par
tito si obbligassero a conside
razioni che ora come ora non 
hanno alcuna voglia di fare. La 
Germania ha rischiato di brut
to con la storia del riconosci
mento subito di Slovenia e 
Croazia. Hans-Dietrich Gen
scher ha dovuto fare i salti 
mortali, nella estenuante trat
tativa brussellese, per evitare 
un isolamento che si profilava 
pericoloso. C'è nusclto, ma in
tanto Bonn deve rimangiarsi il 
solennissimo impegno che 
aveva preso di procedere al ri
conoscimento seduta stante, 
già domani, com'era stato an
nunciato giorni fa, e comun
que prima di Natale, come 
aveva assicurato Kohl davanti 

CHE TEMPO FA 

al Bundestag. Prima del 15 
gennaio, invece, non se ne farà 
nulla. 

La questione delle date po
trebbe essere considerata mar
ginale, visto che tra 1119 di
cembre e il 15 gennaio c'è me
no di un mese di differenza, ed 
è cosi che ieri presentavano le 
cose al ministero degli Esteri di 
Bonn. Eppure il ministro stes
so, durante la lunga notte di 
Bruxelles, proprio una questio
ne di date ne aveva fatto, soste
nendo che per Bonn c'era 
«una grande differenza» tra 
una decisione presa a metà 
gennaio e una prima di Natale, 
tant'è che «proprio per questo» 
il cancelliere aveva indicato II 
23 dicembre «come termine ul
timo». La marcia indietro dun
que c'è stata. E i «dottor sottili» 
della diplomazia genscheriana 
sono già al lavoro per camuf

farla. Domani infatti il governo 
tedesco si prepara comunque 
ad annunciare qualcosa: non il 
riconoscimento, certo, ma la 
propria «intenzione» di ricono
scere quando sarà il momento. 
Il che dovrebbe bastare, se- ' 
condo Genscher, a testimonia
re che Bonn mantiene la paro
la data a Lubiana e Zagabria 
del... «riconoscimento prima di 
Natale». C'è il rischio serio che 
un simile escamotage provo
chi serie irritazioni tra I partner. 
Stando a quanto ha dichiarato 
ieri Dumas, infatti, i francesi, e 
con loro probabilmente anche 
altri, non ritengono affatto che 
la decisione di Bruxelles vada 
intesa come un processo auto
matico che scatterà II 15 gen
naio e che pud essere tranquil
lamente «annunciato» adesso. 
1 ministri degli Esteri, prima di 
procedere all'atto diplomati
co, dovranno «verificare» se ef
fettivamente le due Repubbli
che hanno ottemperato alle 
condizioni richieste. La Ger
mania ritiene di si, ma la cosa 
non è affatto scontata. 

La situazione è quanto mai 
complicata, insomma. Soste
nere che il compromesso tro
vato a Bruxelles ha dato so
stanzialmente ragione alla po
sizione tedesca, come si face
va ieri in Germania, appare 
una forzatura. E parlare addi

rittura di un «grosso successo 
intemazionale della coalizione 
di Bonn» come ha fatto il can
celliere, è decisamente fuor
viarne. Né c'è tanto da sperare, 
come fa Kohl, che la decisione 
di Bruxelles venga interpretata 
dai dirigenti serbi e dai militari 
di Belgrado come «un chiaro ' 
segnale a porre fine all'insen
sato spargimento di sangue». 
CO anzi il rischio che la confu
sione che si è creata prima con 
il tentativo tedesco di forzare la 
mano dei partner, poi con la 
prospettiva di procedere even
tualmente da soli e infine con 
la soluzione del 15 gennaio in
coraggi l'awcntunsmo delle 
parti in causa, e non solo dei 
serbi. È questo il pericolo, d'al
tronde, che a Bonn era stato 
segnalalo dal segretario gene
rale dell'Onu, dal presidente 
americano e dagli stessi gover-

sa^ffl 
TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. La situazione metereo-
rologlca va cambiando lentamente fisiono
mia. L'alta pressione che interessa l'Italiaè 
In fase di attenuazione mentre la depressio
ne dell'Europa nord-occidentale tende a. 
portarsi con una fascia depressionaria ver
so l'Europa centrale e successivamente ver
sola nostra penisola. Questo nuovo assetto 
della situazione metereorolooica permette
rà alle perturbazioni atlantiche di attraver
sare l'Italia da nord-ovest verso sud-est. La 
prima dlqueste si porterà In giornata sulle 
nostre regioni apportando per il momento 
scarsi fenomeni. 
TEMPO PREVISTO. Sulla fascia alpina, le tre 
Venezie e la fasciaadrlatica e jonlea e il re
lativo tratto della dorsale appenninica cielo 
da nuvoloso a coperto. La copertura del cie
lo inlzlerà dalle regioni settentrionali e du
rante Il corso della giornata si estenderà al 
centro e al sud. Sul settore nord-occidentale 
la fascia tirrenica e le Isole scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
VENTI. Deboli provenienti da ovest. 
MARI. Generalmente poco mossi ma con 
moto ondoso in aumento I bacini occidentali. 
DOMANI. Inizialmente condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. Durante il corso della giornata 
nuovo aumento della nuvolosità ad Iniziare 
dalla fascia alpina. La nuova situazione me-
tereorologlca produrra rimescolamenti an
che nei bassi strati atmosferici e questo per
metterà una diminuzione abbastanza rapida 
delle sostanze inquinanti accumulate negli 
agglomerati urbani. 
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poi ci saranno altre tre settima
ne per discutere e lare pressio
ni politiche. L'Onu può conti
nuare al lavorare, ma il mes
saggio è preciso anche per la 
Croazia, soprattutto sul proble
ma delle minoranze serbe. Chi 
non accetta queste regole non 
verrà riconosciuto da nessuno, 
Belgrado lo sa. Lord Carring
ton (che ieri era in Austria per 
incontrare il presidente slove
no Kucan ndr) potrà operare 
per una riapertura della confe
renza dell'Aia. Inoltre abbia
mo deciso oggi e abbiamo de
ciso a 12 un ottimo accordo". 
Non tutti però la pensano cosi 
e le polemiche proseguono 
anche il giorno dopo. I tede
schi dicono che per Croazia e 
Slovenia le condizioni esìstono 
già per cui tutto sarà automati
co il 15 gennaio. Dumas di
chiara che l'intesa non è sod
disfacente al cento per cento-
poichè lascia troppi margini di 
ambiguità e che comunque 
occorre attendere il parere del
la commissione. Hurd aggiun
ge: se il parere sarà negativo 
bisognerà ridiscutere. La Ser
bia è inferocita, la Croazia un 
pò delusa. E gli americani? Un 
diplomatico Usa accreditato 
alla Nato commenta: «Questo 
accordo non 6 certo fatto per 
tranquillizzare gli Stati Uniti. 
Washington non è contenta». 
Anche perchè, sia pur ambi
gua, controversa e zeppa di 
polemiche, l'intesa sulla Jugo
slavia è il primo atto di politica 
estera comune dell'Europa. 

ni europei che alla fine hanno 
accertato il compromesso di 
Bruxelles. 

E un rischio che il governo 
di Bonn ha sempre sottovalu
tato e viene da chiedersi per
ché. Le spiegazioni possono 
essere tante, ma una sembra 
valere più delle altre. La Ger
mania ha una percezione del 
conflitto diversa da quella che 
se ne ha altrove. Per i tedeschi 
Il problema è, come ha detto 
chiaramente Kohl ieri mattina, 
•oflrire un esplicito appoggio 
ai governi democraticamente 
eleni della Croazia e della Slo
venia e ai loro sforzi per la li
bertà e l'indipendenza», piut-
toslo che quello di cercare una 
soluzione pacifica negoziale. 
Si tratta di una scelta di campo 
che può essere anche legittima 
e che corrisponde ai sentimen
ti maggioritari dell'opinione 

' ft ministro 
degli Esteri 
tedesco 
Dietrich Genscher 

pubblica del paese, ma che 
certo non favorisce la logica 
del negoziato. Che i dirigenti e 
i militari serbi debbano essere 
ricondotti, anche duramente, 
alla ragione è una cosa, che la 
complessa vicenda iugoslava 
possa però essere ricondotta 
tutta, come si tende un po' 
troppo a fare a Bonn e non so
lo da parte del governo e della 
maggioranza, nello schema 
dell'aggressione della Serbia 
«ancora comunista» contro la 
Croazia democratica «abban
donata dall'occidente» è un'al
tra cosa e non aiuta a cercare 
una soluzione che davvero 
faccia finire il bagno di sangue. 
Tanto più che se non c'è moti
vo di dubitare delle buone in
tenzioni di Genscher e Kohl, 
nonché della Spd che sostiene 
il governo nelle sue posizioni, 
c'è invece motivo di dubitare, 
eccome, di certe influenti cor
renti d'opinione che comincia
no ad evocano apertamente la 
legittimità di rappresentare «in
teressi tedeschi» in un'area che 
Inevitabilmente, per ragioni 
storiche economiche e geopo
litiche, tende ad avere come 
punto di riferimento la nuova 
Germania unificala. È un moti
vo in più per rallegrarsi del fat
to che l'iniziativa tedesca sia 
stata ricondotta sotto l'ombrel
lo dei Dodici. 

Dibattito al Senato 
Il Pds: a Bruxelles 
un'intesa positiva 

NEDOCANETTI 

• • ROMA II problema del ri
conoscimento delle Repubbli
che indipendenti dell'ex Jugo
slavia e l'accordo intervenuto 
nella nottata precedente tra i 
ministri degli Esteri della Cee è 
stato al centro ieri, al Senato, 
di un ampio dibattito, nel cor
so della ratifica del Trattato di 
Parigi sulle forze armate con
venzionali. Ricordiamo che la 
Cee ha deciso l'altro ieri di n-
conoscere l'indipendenza di 
Slovenia e Croazia, entro il 15 
gennaio. La mediazione si era 
presentata particolarmente 
difficile, poiché il portavoce 
del governo di Bonn aveva an
nunciato che la Germania era 
pronta ad un'azione di ricono
scimento unilaterale, entro po
che ore. 

È stato il sottosegretario 
Claudio Vilalone a fornire le 
informazioni, richieste dai par
lamentari, sui termini dell'ac
cordo di Bruxelles. «Le intese 
raggiunte - ha detto Claudio 
Vitalone - costituiscono un 
chiaro messaggio sull'indispo
nibilità dell'Europa ad atteg
giamenti dilatori ed ambigui 
nella definizione della crisi iu
goslava». «Condizione prelimi
nare per il riconoscimento -
ha aggiunto - è la costituzione 
dei nuovi Stati su base demo
cratica e il loro impegno verso 
un processo pacifico». 

Giuseppe Boffa, per il Pds, 
ha giudicato senz'altro positiva 
l'intesa raggiunta a Bruxelles 
su una serie di criten oggettivi 
ed omogenei intomo alla linea 
di condotta che la Cee dovrà 
seguire in rapporto alle richie
ste di riconoscimento che per
vengono dalle nuove entità 
statali non solo della Jugosla
via ma anche dall'area di perti
nenza dell'Urss ed eventual
mente di altri paesi dell'Euro
pa dell'Est. Si ècosl evitata, per 
Boffa, quella che sarebbe stata 

una vera e propria iattura: una 
frattura tra i membri della Co
munità su una questione di pn-
mana importanza, a pochi 
giorni dagli accordi di Maastri
cht, che hanno prefigurato una 
politica estera comunitana. 
«Una parte rilevante degli Stati 
della Cee - ha segnalato l'e
sponente della Quercia - ha 
addirittura nschiato di collo
carsi in una posizione conflit
tuale rispetto all'Onu e agli Sta
ti Uniti». 

Secondo Boffa. è ora impor
tante stabilire gli annunciati 
«criteri oggettivi», in base ai 
quali sarà riconosciuta l'indi
pendenza delle Repubbliche 
(di tutte quante lo chiederan
no e non soltanto di Croazia e 
Slovenia), perché saranno 
questi i principi che verranno 
poi applicati nei diversi casi (e 
il pensiero corre subito, natu
ralmente, all'ex Unione Sovie
tica). L'accordo dell'altra not
te, per il Pds, allontana le insi
die di ricorrenti tentazioni di 
singoli Stati della Cee a preco-
stituirsi aree di influenza diret
ta in questo o quel settore del
l'Europa orientale, ma non al
lontana del tutto le preoccupa
zioni, insorte nei giorni scorsi, 
per l'affacciarsi, di posizioni di 
accondiscendenza di espo
nenti del governo italiano ri
spetto all'adozione di iniziative 
unilaterali. 

Giudizio positivo ha pure 
espresso il Pds sulla ratifica 
dell'accordo sulle armi con
venzionali che - ha sostenuto 
Piero Pieralli - non è superalo 
dagli ultimi avvenimenti, per
ché contiene clausole precise 
che ne permettono l'adegua
mento ai nuovi sviluppi della 
politica intemazionale e apre 
altresì la strada ad un possibile 
nuovo accordo contro la proli
ferazione delle anni nucleari. 
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Ministro Governo ombra del Pds 
Paolo Brutti 

Segretario naz. aggiunto Filt-Cgil 
Lorenzo Necci 

Amministratore straordinario 
Ente ferrovie dello Stato 

Conclude: 
On. MASSIMO D'ALEMA 

membro dell'Esecutivo del Pds 

Presiede: 
Antonio Castellano 

Coordinamento nazionale FS 

Roma, giovedì 19 dicembre 1991 
ore 9.30 -13.30 

Sala Cifi, via Giolitti 34, stazione Termini 

ItalìaRadìo 
Programmi 

Ore 8.30 Orata: aarataraaaaai IR pericolo, in
tervista a Luigi Marconi. 

Ore 9.10 Scala «obli* il tIMacata oaaa II 
•auto». Intervista a Bruno Trentln. 

Ore 9.30 Tatofoaa «art* par l i salita. Nume
ro verde 1678 62130. In studio l'on. 
Wanda Dlgnanl. 

Ore 10.10 Otta o laaala—anta: a pehaaal ai
tami. Partecipano on. E. Angele as
sessore al traffico Comune di Roma, 
aw. Alessi pres.te Acl. 

Ore 10.40 C'ara aaa «otta rtJrt*. L'opinione di 
Antonio Gambino. 

Ore 11.10 la rlMrtefl Mar marta Teaaalll. 
Ore 11.30 Marnalitti tatua paca. Con Giuseppe 

Gluliettl. 
Ore 16.30 -La Lata iMbarea» «n Mara « Ra

sato Maaahahaar. In studio l'autore. 
Ore 17.20 «Hata aad lava ravititat». In studio i 

Rocklng Chairs. 

TELEFONI 06/6791412 -06/6796539 

ninjtà 
Italia 
7 numeri 
Gnumen 

Tariffe d i abbonamento 
Annuo 

L 325.000 
L. 290.000 

Semestrale 
L. 165.000 
L 146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L. 298.000 
enumeri L. 508.000 L. 255.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p n 29972007 Inte
stalo ali Unita SpA. via dei Taurini. 19 - 00185 Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propogan-

da delle Sezioni e Federazioni del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
A mod. (mm 39 x -10) 

Commerciale (enaie L. 400.000 
Commerciale festivo L. 5] 5 000 

Finestrella I" pagina fonale L 3 300 000 
Finestrella 1" pagina lestlva L 4.500 000 

Manchette di testata L. I 800 000 
Redazionali L. 700 000 

Finanz -Lesali -Concess.-Aste-Appaltl 
Penali L 590.000 - Festivi L 670.000 

A parola. Necrologie L 4.500 
Partecip Lutto L 7.500 
Economici L 2 200 

ConcesMonane per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34, Tonno, tei. 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei 02/63)31 

Stampa in lac-simile 
Tclestdrnpa Romana, Roma - via della Maglia-
na, 285 NIRI, Milano - via Cino da Pistoia, 10. 

Scs spa, Messina - via Taonnina, 15/c 

http://AduAiU.Ja.pre

